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I poliziotti 
Siulp: maggiore 
professionalità 

ROMA — Il Siulp (sindacato italiano unitario 
lavoratori di polizia) ha rilanciato un appello 
per il potenziamento dei mezzi e degli organici 
preposti alla lotta contro la mafia e la crimina­
lità organizzata. Lo ha fatto al termine del con­
siglio generale, riunitosi in questi giorni ad 
Ariccia doxe ha indicato gli obicttivi irrinun­
ciabili del contratto di lavoro. Il Siulp chiede 
una legge quadro per poter meglio coordinare i 
vari corpi di polizia e riordinare le carriere e gli 
assetti retributivi. Chiede inoltre che venga \ a-
lori/zata al massimo la professionalità, «per un 
corretto uso del personale nell'ambito delle pro­
prie speciali/za/ioni». 

Il consiglio generale del Siulp afferma a que­
sto proposito che e indispensabile una «politica 
dell'occupazione» da ottenersi anche grazie a 
una riduzione dell'orario settimanale (ore 36 
più due di straordinario obbligatorio), nonché 
una difesa del potere d'acquisto del salario rea­
le. Il Siulp chiede anche una riduzione del ri­
corso al lavoro straordinario «attraverso una 
adeguala politica degli organici, organizzazio­
ne del lavoro e trasparente gestione del suo 
uso», l'or quanto riguarda la lotta alla crimina­
lità il Siulp ha preso atto della prioritaria neces­
sita che ti governo esprima una strategia nazio­
nale, che finora e mancata. 

Falso Scalfari 
fa arrabbiare 

il vero Scalfari 
ROMA — «Repubblica non è oggi in edicola per 
uno sciopero del personale amministrativo. 
Dal suo direttore riceviamo e, volentieri, pub­
blichiamo l'editoriale che aveva scritto per il 
numero di oggi del nostro confratello romano»: 
così ieri «Reporter» presentava un articolo dal 
titolo «L'ora della verità» a firma (falsa) di Eu­
genio Scalfari. Il quale in serata ha replicalo 
con una lettera (vera?) indirizazta al presiden­
te dell'Ordine dei giornalisti. In essa Scalfari 
chiede di «voler tutelare i principi deontologici 
violati nella fattispecie e gli interessi dì "Re­
pubblica" e i miei personali», riservandosi di 
avviare azione legale. «A queste piacevolezze 
goliardiche ci aveva abituati «Il male», e sebbe­
ne anch'esse potessero essere fonte di confusio­
ne per il pubblico, tutti avevamo lasciato corre­
re in considerazione del fatto che la satira con­
sente alcune franchigie. Qui il caso e diverso — 
secondo Scalfari che si mostra evidentemente 
molto risentilo — «Reporter» e un giornale di 
informazione il quale compie un alto la cui 
scorrettezza e palese». Controreplica del diret­
tore di «Reporter», Enrico Deaglio: «Certi come 
eravamo dello humoer anglosassone del diret­
tore dì «Repubblica» non possiamo non dirci 
sconcertati del suo improvviso malumore me­
diterraneo e della sua decisione di tornare al­
l'ordine». 

Un giudice del caso 
Cirillo in Sardegna 
Forse c'è un pentito 

NAPOLI — In gran segreto, accompagnato dal suo collega Ar­
mando Cono Lancuba, il giudice istruttore napoletano Carlo 
Alemi si è recato l'altro giorno in Sardegna. Scopo della missione 
del magistrato, che si occupa dell'inchiesta sul rapimento Cirillo 
(l'ex assessore democristiano della Campania sequestrato dalla 
Brigate rosse), era quello di ascoltare un misterioso camorrista 
pentito che, dopo le rivelazioni di Pandico, avrebbe deciso di 
collaborare con la giustizia rivelando i retroscena dell'«affaire». 
Sul nome del pentito, detenuto nel carcere dell'Asinara, vige il 
più assoluto riserbo: anzi, va registrata una smentita dello stesso 
giudice Alemi, che, intervistato daU'«Ansa», ha detto in sostanza 
che non esistono pentiti sul caso Cirillo. Un riserbo comprensibi­
le data la difficolta in cui si muovono gli inquirenti, costretti a 
districarsi tra la presenza accertata dei «servizi», dei camorristi 
e dei brigatisti e le mille deviazioni che hanno caratterizzato il 
più oscuro caso degli «anni di piombo». Secondo indiscrezioni, il 
camorrista pentito, che all'epoca dei fatti era detenuto nel carce­
re di Ascoli Piceno, dove in pratica è avvenuta l'intera trattativa 
per il rilascio di Ciro Cirillo, sarebbe a conoscenza dell'intero 
retroscena della vicenda. E anche del «particolare» del riscatto, 
che sarebbe superiore ai 4 miliardi. Un miliardo e mezzo sarebbe 
stato pagato alle Hr, un altro miliardo e mezzo, «stornato» dai 
fondi neri dei servizi da alcuni responsabili del Sismi, sarebbe 
finito in parte nelle tasche di Pazienza e Musumeci, mentre 
l'ultima «tranche» di oltre un miliardo fu diviso tra Vincenzo 
Casilk- e altri camorristi. E forse proprio per questo Casillo pagò 
con la vita il suo «sgarro». 

MILANO — «Obiezione fiscale» alle spese militari: colpevole di 
questo reato la ragazza sorridente della foto. Bianca Camero. 
Per rifarsi sulla sua «protesta» però, l'ufficiale giudiziario le ha 
sequestrato due quadri. 

II «Catergen» ha ucciso 
una donna? Avviso 

di reato ai produttori 
TARANTO — Una comunicazione giudiziaria al rappre­
sentante legale del presidente della «Zyma», produttrice 
del farmaco epatoprotettore Catergen, Kurt Hans Graf, 
nella quale si ipotizza il reato di omicidio colposo è stata 
inviata oggi dalla Procura della repubblica di Taranto, 
nell'ambito di un'inchiesta sulla morte di una donna, 
Clotilde Gambino, di 37 anni , che faceva uso di quel 
prodotto. L'inchiesta è stata avviata dopo la denuncia 
presentata alla magistratura dal marito della Gambino, 
Osvaldo Rifezzo, in seguito alla notizia della morte di 
un'altra donna avvenuta a Napoli qualche mese fa. Il 
ministero della sanità, il 6 settembre scorso, dispose la 
sospensione delia vendita del Catergen e di farmaci pro­
dotti da altre ditte farmaceutiche che avevano tra i com­
ponenti il cianidanolo, sostanza ritenuta possibile causa 
di danni al sangue. La magistratura tarantina ha nomi­
nato un colleggio di periti ed ha disposto l'autopsia di 
Clotilde Gambino per accertare se a determinare la mor­
te della donna — avvenuta nel gennaio scorso, per «cause 
naturali», secondo il referto dei sanitari dell'ospedale di 
Taranto nel quale era ricoverata — possa aver contribui­
to la somministrazione del cianidanolo. 

Caso Véronique: iniziato ieri il processo 

Cinepresa sul cliente? 
«Non sapevamo nulla» 
dicono due dirigenti Rai 
«A.A.A. Off resi» il filmato censurato - Interrogati Massimo 
Fichera e Leonardo Valente - Eccezione di incostituzionalità 

ROMA — Entra il tribunale. 
tutti in piedi. Il -recinto- ri­
servato agli imputati fa fati­
ca ad accoglierli tutti: ci so­
no le giovani autrici di AAA 
Offresi. l'ormai celebre pro­
gramma televisivo mai tra­
smesso perché bloccato in 
extremis a poche ore dalia 
messa in onda; ci sono i fun­
zionari Rai che dettero l'OK 
al programma. 

Anna Carini, Rony Dao-
poulo, Paola De Martiis, Ma­
ria Grazia Belmonti, Loreda­
na Rotondo, Massimo Fiche­
ra e Leonardo Valente (que­
sti ultimi tre funzionari Rai 
all'epoca dei fatti) per la leg­
ge hanno violato la privacy 
di privati cittadini e addirit­
tura favorito la prostituzio­
ne. Di questo parere, almeno, 
è il giudice istruttore Enzo 
Rivellese che nel gennaio 
scorso ha firmato la senten­
za di rinvio a giudizio per 
questi reati. 

Notissimi i fatti, che risal­
gono a più di quattro anni fa: 
AAA Offresi era un pro­
gramma realizzato per la se­
conda rete della Rai e cen­
trato sui colloqui tra una 
prostituta, Véronique La-
croix. e i suoi clienti subito 
prima della •prestazione». II 
filmato fu realizzato in un 
appartamento romano con il 
sistema della candid-came­
ra: una cinepresa nascosta 
riprendeva i colloqui (non gli 
incontri sessuali) tra i due 
che vertevano essenzialmen­
te sul prezzo e, per i clienti 
più loquaci, sulle motivazio­
ni del ricorso all'amore mer­
cenario. Le immagini venne­
ro poi «solarizzate» per ren­
dere irriconoscibili gli incon­
sapevoli protagonisti e non 
identificabili le loro voci. Ne 
risultò un documento di­
rompente sulla prostituzio­
ne: per la prima volta un'in­
chiesta su questo tema si oc­
cupava, oltre che di •lei» an­
che di «lui». In seguito alle 

Véronique 

polemiche aperte dall'allora 
presidente della commissio­
ne di vigilanza Rai-Tv, il de 
Mario Bubbico, venne aperta 
l'inchiesta. Ma insomma, se i 
•clienti» erano davvero irri­
conoscibili, fu davvero viola­
ta la privacy di qualcuno? 
Sulla voluta irriconoscibilità 
dei «clienti» hanno insistito 
le autrici del programma 
leggendo un loro documento 
di cui si dice *non ci interes­
sava il singolo cliente, l'indi­
viduo... ma le pulsioni e i 
comportamenti che fanno 
parte di un atteggiamento 
abbastanza generalizzato: 

Il processo vola subito alto 
con una corposa eccezione di 
incostituzionalità presenta­
ta dall'avvocato Franco 
Coppi, difensore di Massimo 

Fichera e Leonardo Valente, 
rispettivamente direttore di 
rete e capostruttura all'epo­
ca dei fatti. Dice l'avvocato: 
AAA Offresi non fu solo una 
inchiesta giornalistica ma 
anche, e soprattutto, uno 
studio scientifico, se per 
scienza si intende (come è 
giusto per il legale) un meto­
do di approccio alla realtà 
per un approfondimento su 
un determinato argomento 
condotto con criteri di verità 
obiettiva. E non dice l'artico­
lo 33 della Costituzione che 
la scienza è libera? E come si 
può allora parlare di «notizie 
sulla vita privata attinte in­
debitamente» come recita 
l'articolo di legge (il 615 bis) 
per cui i funzionari sono ac­
cusati? Insomma, il ragiona­
mento è questo: se la scienza 
è libera, per dettato costitu­
zionale, le notizie attinte per 
svolgere una ricerca scienti­
fica come fu la trasmissione, 
non possono essere sottopo­
ste a limitazione come vor­
rebbe l'articolo 615. Quindi, 
l'articolo in questione è in-
constituzionate. Finezze di 
avvocati? Forse. Il collegio 
dei magistrati, presieduto da 
Luigi Saraceni, si è tuttavia 
riservato la decisione se ac­
cogliere o meno l'eccezione 
proposta dal legale ed ha av­
viato l'interrogatorio degli 
imputati. Ieri è stata la volta 
di Massimo Fichera e Leo­
nardo Valente. I due dirigen­
ti hanno detto di aver appro­
vato il programma senza sa­
pere esattamente come sa­
rebbe poi stato realizzato. 
Una volta visto, poi, si sareb­
bero posti problemi per la 
messa in onda o meno sol­
tanto sotto il profilo del pu­
dore, del buon gusto, ma mai 
pensando ad una eventuale 
infrazione del codice penale. 
Si riprende mercoledì con 
l'interrogatorio delle autrici 
del programma. 

Sara Scalia 

Domani decine di mostre e convegni su un pressante tema sociale 

«Aiutare i disabili adulti» 
Iniziative in tutta Italia 

ROMA — «Adulti e soli»: sotto questa inse­
gna si svolge domani una giornata di inizia­
tive pubbliche dell'Anffas in tutta Italia de­
dicata alla condizione dei disabili mentali 
adulti rimasti senza sostegno familiare. Si 
tratta dell'aspetto più drammatico, e meno 
risolto nell'ambito dello Stato sociale, della 
condizione dell'handicappato, che verrà illu­
strato in decine di convegni, mostre, incontri 
di quartiere, dibattiti con esperti e esponenti 
delle istituzioni. 

Al centro della giornata è il tema di quale 
indirizzo adottare da parte dell'amministra­
zione pubblica e dell'associazionismo per ri­
spondere al bisogno vitale non solo di assi­
stenza ma di socialità degli handicappati ri­
masti soli: un campo in cui c'è una pressoché 
totale latitanza dello Stato e che certi recenti 
indirizzi di governo hanno ancor più ristret­
to. 

Il presidente dell'Anffas, Luigi Cucari ha 

dichiarato che la sua associazione ha pro­
mosso una Fondazione intitolata «Dopo di 
noi» che raccoglie lasciti e donazioni destina­
te a costituire piccole strutture para-familia­
ri (come case-famiglia, comunità-alloggio, 
pensionati di emergenza) che, evitando le 
vecchie forme oppressive di istituzionalizza­
zione, possono costituire il modello anche 
per l'iniziativa pubblica, È infatti impensabi­
le che il problema possa trovare una soluzio­
ne esclusivamente privata e volontaristica. 
Ci sono qua e là Comuni e Usi — nota Cucari 
— che hanno promosso qualche iniziativa 
ma manca una programmazione nazionale, 
mancano progetti regionali, e la materia re­
sta affidata alla casualità. «Decine di mi­
gliaia di genitori — osserva il presidente del­
l'Anffas — sono in attesa di poter rispondere 
alla domanda drammatica: che sarà di que­
sto figlio dopo di noi? Domenica vorremmo 
girare questa domanda a tutta l'opinione 
pubblica e a chi governa e amministra». 

FIRENZE - Mentre a Fi­
renze e in altre città della 
Toscana la prolungata sic­
cità sta creando da setti­
mane seri problemi per i 
rifornimenti d'acqua, sulle 
montagne del pistoiese è 
caduta la prima neve. Le 
piogge sono ancora una 
speranza. Quelle degli ultl-

Firenze 
ancora 

«in secca» 
ma nevica 
sui monti 

mi giorni, dopo quattro 
mesi di secca, non sono an­
date più in là di poche, inu­
tili gocce. I primi fiocchi di 
neve hanno imbiancato le 
cime del Gomito, del Ci-
mone oltre i 1.500 metri. 
Una spruzzata anche al-
l'Abetone subito sciolta 
dal sole. 

Susanna Ronconi 

D a l n o s t r o i n v i a t o 

ROVIGO — Dopo Sergio Se-
gio, sua moglie: ed anche Su­
sanna Ronconi conferma, 
l'evasione di Rovigo non è 
terrorismo ma un «atto d'a­
more», la morte di Angelo 
Furlan fu dovuta ad un tra­
gico, non voluto caso. Come 
il marito, Susanan Ronconi 
ha affidato la propria versio­
ne ad un memoriale. Quello 
di Segio concludeva respin­
gendo «il reato di concorso in 
strage poer la sua odiosità 
storica e umana». Dall'iden­
tico concetto parte lo scritto 
di Susanna Ronconi: «Non 
accetto in alcun modo che i 
suoi esiti (ndr: dell'evasione) 
ricadano nel reato di strage... 
per l'odiosità che storica­
mente questo reato ispira». 
Un occhio attento ai codici 
(se Segio citava articoli pe­
nali, la Ronconi giunge an­
che ad impiegare espressioni 
giuridiche come «de iure» e 
•de facto»), un altro rivolto 
alla giuria per sostenere la 

L'evasione di Rovigo: l'ex piellina chiede che decada l'accusa di strage 

«Dal muro del carcere 
mi apparve Sergio...» 

Anche per la Ronconi fu fuga d'amore 
Letto un lungo memoriale - L'uccisione del passante fu un «tragico caso» - La 
donna spera in una legge sui dissociati - «Pensavo solamente a scappare...» 

vicenda d'amore, la strana 
coppia di «dissociati» non 
sembra poi tanto lontana da 
raggiungere traguardi favo­
revoli. Già dalle parti civili si 
è sentito preannunciare che 
non sosterranno l'accusa di 
«concorso in strage»; e appa­
re una certa titubanza anche 
attorno all'applicazione del­
le aggravanti previste per 
chi ha agito per fini di terro­
rismo. Ha senso tendere a ri­
duzioni di pena da parte di 
chi deve già scontare più di 
un ergastolo? Si, la Ronconi, 
Segio ed i loro coimputati 
non nascondono di aspettar­
si molte cose da una futura 
legge che, negli ultimi testi 
concordati nelle sottocom-
misioni parlamentari, sem­
bra orientata a concedere 
notevoli sconti di pena anche 
ai dissociati che si sono mac­
chiati di reati di sangue. «In 
questo presente intravedo 
qualche spiraglio negli at­
teggiamenti e nelle volontà 
della società e di alcune forze 

politiche e culturali...», scrive 
con una punta di soddisfa­
zione Susanna Ronconi. 
Torniamo al suo memoriale. 
Arrestata nel dicembre 80 
«per delazione di un'ex com­
pagna», lascia fuori «una si­
tuazione in crisi verticale ma 
anche gli affetti, le persone 
care, il mio compagno». «Cre­
do non vi siano molte solitu­
dini paragonabili a quella 
che segue lo scattare delle 
manette ai polsi, l'intermi­
nabile sorriso soddisfatto di 
un poliziotto...», annota un 
po' retoricamente nel memo­
riale. E reagisce pensando 
subito alla fuga. L'esperien­
za maturata in Prima linea 
l'ha già convinta che è possì­
bile, purché si disponga di 
tre requisiti fondamentali: 
•inventiva, agilità, disponibi­
lità all'audacia». E poi, ag­
giunge abbandonando i toni 
di un manuale per marines, 
sa che fuori «Sergio non ac­
cetta la separazione e questo 
lo rende tenace», sa che esiste 

«una storia d'amore che non 
si arrende all'evidenza della 
realtà», ed anche altri com­
pagni «che, pur stanchi e 
sconfitti, non esitano a gio­
carsi la vita per noi». Ronco­
ni, più che la fuga, racconta 
l'attesa dall'interno: i «mes­
saggi d'amore» che riceve da 
Segio («in cui leggo significa­
ti profodi, fra le righe, con un 
lingueggio nostro»). Il «tonfo 
al cucre» che prova quando 
una lettera le fa capire che 
l'evasione sarà possibile. Da 
quel punto in pòi lei e le sue 
compagne attenderanno il 
giorno dell'evasione «infini­
tamente vive e tese al futu­
ro». Arriviamo al gran finale. 
Susanna Ronconi, Federica 
Meroni, Loredana Bianca-
mano e Marina Tremoli, il 3 
gennaio 1982, scendono in 
cortile nonostante il freddo 
pungente. Con segnali musi­
cali avvisano i compagni al­
l'esterno di essere pronte, si 
dispongono strategicamente 
nel cortile, guadagnano con 

una scusa qualche minuto in 
più prima del rientro; esplo­
de la bomba che perfora il 
muro di cinta e immediata­
mente - scrive la Ronconi -
«tra una nuvola di fumo den­
so ed acre vedo Sergioentra-
re dalla breccia e farmi cen­
no di uscire». È il gran finale, 
dell'azione e del memoriale. 
Al quale, davanti alla corte, 
Susanna Ronconi chiede di 
aggiungere alcune precisa­
zioni. Precisa che sì, tutto è 
nato da una storia d'amore 
tra lei e Segio, ma che^nche 
gli altri hanno agito'quanto 
meno per «solidarietà uma­
na». Aggiunge che non c'era 
•alcuna volontà di destabi­
lizzazione», solo a posteriori 
è stata data una spiegazione 
politica all'evasione, «presa a 
modello per azioni future». 
Batte molto, la Ronconi, sul 
tasto che si era fatto tutto il 
possibile per evitare spargi­
menti di sangue. Ed i mesi 
intercorsi tra l'evasione e la 
seconda cattura' Tutti dedi­
cati, assieme ai Colp, ad ese­

guire rapine per autofinan­
ziamento e preparare pro­
getti. falliti, di nuove evasio­
ni. Segio, invece, con i suoi 
«nuclei comunisti» si spinge­
rà ad uccidere ancora, un 
brigadiere del carcere di 
S.Vittore. Un'ultima doman­
da crea un momentaneo im­
barazzo a Susanna Roconi: 
Segio ha fatto l'impossibile 
per liberarla, stavano assie­
me, si amavano, perchè dun­
que hanno continuato a mi­
litare in due gruppi diversi? 
«Proprio divisi non eravamo, 
abbiamo anche fatto delle 
rapine assieme. Ma a Sergio 
criticavo un eccesso di pra­
gmatismo. Lui era legato al­
la liberazione materiale dei 
compagni, io pensavo che at­
torno alla tematica carcera­
ria si potevano agganciare 
tensioni politiche più com­
plessive*. Risponde a disa­
gio. Eppure un bisticcio è la 
sola cosa che manca a questa 
storia di coppia e di bombe. 

Michele Sartori 

Dal nostro corrispondente 
SIENA — La paura è stata grande. Mancavano pochi minuti 
alle 10 quando, a Siena, i lampadari hanno cominciato ad 
oscillare, i ietti e le poltrone a ballare, mentre i sismografi 
registravano una scossa di terremoto che ha raggiunto, se­
condo le rilevazioni dell'osservatorio dei Cappuccini di Pog­
gio al Vento, il quarto grado della scala Mercalli. 

Molta gente che abita in città si è riversata per le strade del 
centro storico, alcuni hanno caricato la famiglia in macchi­
na e sono andati a dormire nelle loro case di campagna, altri 
hanno tirato fuori le roulotte appena messe in garage dopo 
l'estate, altri ancora hanno atteso l'alba in campagna accan­
to a fuochi accesi. 

Subito centinaia di telefonate sono arrivate ai vigili del 
fuoco, all'Osservatorio dei Cappuccini di Poggio al Vento, ai 
giornali bloccando le linee telefoniche. Le scosse sono state 
in tutto sei. Ma non si sono verificati danni a cose o persone. 

Dall'osservatorio sismologico è iniziata subito un'opera di 
sdrammatizzazione. «State tranquilli — ripeteva nella segre­
teria telefonica della stazione sismografica del convento Pa­
dre Corrado, studioso da anni di questi fenomeni — non ci 

Tanto panico 
nel Senese 
Sei scosse 

sono pericoli di alcun genere». Anche dalle emittenti televisi­
ve locali sono arrivati inviti alla calma per un evento che a 
Siena comunque è abbastanza frequente, anche se in genere 
non ha mai assunto toni troppo rilevanti. Così in molti sono 
rientrati nelle loro case. 

L'epicentro del terremoto è stato individuato nella zona di 

Monteriggioni ad una decina di chilometri da Siena dove già 
da qualche tempo si erano verificati episodi analoghi. Da 
qualche giorno si registrava una notevole attività sismica. 
Dal pomeriggio del 22 ottobre alle 6 del giorno successivo 
sono state infatti avvertite 16 scosse di carattere sussultorio 
(e solo alcune debolmente ondulatorie) fino al terzo grado 
della scala Mercalli con epicentro la località Badesse nel co­
mune di Monteriggioni in una zona dove è presente una 
faglia tettonica. 

A Siena i terremoti sono stati raramente distruttivi per la 
particolare conformazione del sottosuolo costituito da tufo. 
In tempi relativamente recenti, nel 1956 ci fu un lungo perio­
do in cui il terremoto si fece sentire, senza però provocare, 
come oggi, grossi danni. 

Nella storia c'è .stata una sola volta in cui le conseguenze 
sono state gravi. È accaduto nel 1798: violente scosse provo­
carono molte distruzioni in città. Addirittura movimenti si­
smici nel senese si registravano anche verso la metà del '400, 
come dimostrano le tavolette di biccherna di Francesco 
Giorgio Martini che ne aveva ritratto gli effetti. 

Augusto Mattioli 

Clamorosa stima del Censis presentata a Milano. Il business-droga al primo posto 

Fatturato lOOmila miliardi, utenti 
1 milione: è l'illecito come impresa 

Il tempo 

MILANO — L'illecito come 
impresa, in Italia. Secondo 
uno studio del Censis pre­
sentato ieri a Milano dagli 
autori e Adolfo Berta D'Ar­
gentine. segretario del cen­
tro nazionale di prevenzione 
e difesa sociale, il fatturato 
del crimine economico ha 
raggiunto nel 1983 il tetto dei 
100 mila miliardi (il 20 per 
cento del prodotto interno 
lordo), uno spostamento gi­
gantesco di ricchezza som­
mersa alla quale hanno at­
tinto poco meno di un milio­
ne di persone. L'ing. Gino 
Martinoli. presidente del 
Censis, precisa però che si 
tratta solo di un «tentativo di 
stima», di una «provocazione 
culturale» ricavata — in 
mancanza di parametri certi 
dai quali attingere dati meno 
approssimativi • da criteri 
analitici che hanno esami­
nato undici tipi di reati rite­
nuti più rappresentativi da 
un «campione» di opinione 
pubblica omogeneo alla po­
polazione quanto a sesso, 
età, istruzione, residenza. I 
dati allarmanti desunti da 
Martinoli vengono confer­
mati da una seconda indagi­

ne (Livio Barnabò e Enzo 
Becchetti) che utilizza altri 
strumenti di ricerca. Varia­
no solo le stime relative al 
fatturato di alcune attività 
illecite. Al primo posto il bu­
siness della droga con 25—35 
mila miliardi e circa 30 mila 
spacciatori, seguito a ruota 
da un impressionante vorti­
ce di tangenti (la corruzione 
ingoia dagli 8 ai 12 mila mi­
liardi secondo Martinoli, 20 
mila miliardi secondo Bar­
nabò—Becchetti); quindi le 
estorsioni (dai 15 ai 20 mila 
miliardi), il traffico clande­
stino delle armi (5 mila) e 
delle opere d'arte (2 mila), il 
gioco d'azzardo (dai 3 ai 7 
mila miliardi), il contrab­
bando (circa 3 mila miliardi), 
il commercio valutario ille­
cito (dai 5 a) 10 mila miliar­
di), il capitolo furto-rapine-
ricettazione (20 mila, di cui 
solo 2 mila miliardi proven­
gono dai piccoli reati), e infi­
ne la truffa che, con tutte le 
sue fantasiosi varianti, si 
mangia circa 17 mila miliar­
di ed è al secondo posto 
quanto a numero di addetti 
(100 mila), preceduto solo 
dall'esercito del ladri grandi 

e piccoli (da 250mila a 300mi-
la). 

Si tratta, peraltro, di stati­
stiche sicuramente sicura­
mente incomplete perchè — 
volutamente — l'indagine 
ha trascurato i capitoli del­
l'evasione fiscale e dei reati 
valutari. Ne ha fatto un rapi­
do elenco ieri il generale del­
la Finanza Vincenzo Bian­
chi: «fondi neri pubblici e 
privati, il finanziamento dei 
partiti, gli illeciti rimborsi 
IVA, il fenomeno imponente 
dei falsari». Mentre il genera­
le Nicola Accaria, Ispettore 
delle «fiamme gialle» per l'I­
talia nord occidentale, ha 
auspicato in campo fiscale 
•leggi semplici e chiare: le 
violazioni — ha detto — sono 
cresciute negli ultimi anni in 
proporzione geometrica con 
le nuove leggi anti-evasio-
ne». Livia Pomodoro, sosti­
tuto procuratore generale, 
ha Invitato i ricercatori del 
Censis ad allargare l'oriz­
zonte dell'analisi alla qualità 
dell'illecito, per dedurne tra 
l'altro il potenziale molo — 
un tema questo sollevato an­
che dal giudice Gherardo Co­

lombo — di contropotere che 
aggredisce le istituzioni e 
che condiziona nella co­
scienza collettiva il concetto 
stesso di «illecito». Per il giu­
dice Giuliano Turane lo stu­
dio del Censis «stimola a in­
ventare la nuova figura del 
criminologo economista, che 
si dedichi ad un campo di ri­
cerca, la criminologia econo­
mica, spostando l'asse prefe­
renziale della ricerca dai 
comportamenti illeciti indi­
viduali alla grande crimina­
lità organizzata della quale il 
legislatore si è già occupato 
con la legge La Torre e con la 
legge sulle associazioni se­
grete». 

Sì tratta di un terreno ine­
splorato. Luigi Campiglio, 
ricercatore dell'università 
cattolica, ha suggerito crite­
ri di indagine più certi: ad 
esempio l'andamento dei 
mercati assicurativi per sta­
bilire, con una prospettiva 
indiretta ma a suo avviso si­
gnificativa, il bilancio del fe­
nomeno-furto e le sue varia­
zioni regionali. 

Giovanni Laccabò 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RotntU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 1 16 
5 17 
9 15 
5 14 
4 15 
5 12 
4 8 
9 13 
8 14 

10 17 
10 20 
9 15 
7 15 

12 18 
4 15 
6 22 
9 21 
7 IO 

14 18 
10 20 

7 12 
14 18 
14 22 
15 22 
15 21 
11 22 

9 22 
9 21 
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SITUAZIONE — L'aziona del vortice depressionario che nei giorni 
scorsi ha mantenuto condizioni di cattivo tempo sulle regioni centrali 
• quale meridionali si * ormai praticamente esaurita. Rimane ancora 
una debole circolazione di aria umida ed instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di variabilità su tutte le 
regioni italiane con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Le schiari­
ta saranno più ampi* e più persistenti suVe regioni settentrionali, sul 
Golfo Ligure, swta fascia tirrenica centrale • sulla Sardegna mentre la 
nuvolosità sa** più persistente sul settore nord-orientale, sulla fascia 
adriatica, ma in particolare suHe regioni meridionali e sulla Sicilia. 
Temperatura senta notevoli variazioni. Tendenza a formazione di ban­
chi di nebbia rulla pianura dal nord • la vallata del centro. 

SIRIO 


